
Prima che il gallo canti: Le tre negazioni di Pietro – e le nostre | 1

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 1

Introduzione: Una storia che parla a tutti noi
Tra tutte le scene toccanti e drammatiche dei Vangeli, poche ci colpiscono nel profondo
quanto le tre negazioni di Pietro. Non è solo un episodio storico: è lo specchio della
nostra anima. Pietro non è un personaggio del passato: è l’immagine del cuore umano –
debole, impaurito, ma infinitamente amato da Dio.

In questo articolo ti invito a riscoprire questo evento non solo come un tradimento, ma come
una lezione divina di misericordia e amore. Vedremo il contesto biblico e storico,
approfondiremo il significato teologico e ci chiederemo cosa ha a che fare con la nostra vita
oggi.
Perché anche noi rinneghiamo. Anche noi piangiamo. E anche noi possiamo – e dobbiamo –
tornare ad amare.

1. Contesto biblico e storico: Cosa è accaduto?
L’episodio viene raccontato in tutti e quattro i Vangeli, ma è particolarmente intenso nel
Vangelo di Luca (Lc 22,54-62). È la notte dell’arresto di Gesù nell’orto degli ulivi. I discepoli
fuggono, ma Pietro – insieme a Giovanni – segue Gesù da lontano, combattuto tra la paura e
il desiderio di rimanere vicino al suo Maestro.

Gesù viene condotto nella casa del sommo sacerdote. Fuori c’è freddo e la gente si riscalda
attorno a un fuoco. Pietro è lì, mischiato tra la folla. Ed ecco che accade:

Una serva lo riconosce: «Anche tu eri con lui!»
Un altro insiste: «Anche tu sei uno di loro!»
Infine: «Il tuo accento ti tradisce!»

Pietro risponde ogni volta: «Non lo conosco.»
Non una semplice scusa – ma un vero rinnegamento dell’amico, del Maestro, del
Figlio di Dio.

E subito canta il gallo.
Gesù si volta e guarda Pietro.
Pietro ricorda le parole di Gesù: «Prima che il gallo canti oggi, mi rinnegherai tre volte».
Esce fuori e scoppia in un pianto amaro.
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Una caduta. Ma anche l’inizio della rinascita.

2. Perché ha rinnegato? Il cuore umano davanti alla paura
Pietro non era un codardo. Era coraggioso: ha camminato sulle acque, ha difeso Gesù con la
spada, ha proclamato: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».
Eppure è caduto. Perché?

Perché era umano. La paura prende il sopravvento: paura della sofferenza, della morte, del
giudizio.
Ma anche perché non aveva ancora capito pienamente chi era il Messia. Pietro
aspettava un Salvatore glorioso, non un Crocifisso. La sua fede era autentica, ma immatura. Il
suo amore sincero, ma ancora non purificato dalla Croce. E non aveva ancora ricevuto lo
Spirito Santo, che discenderà solo a Pentecoste.

Pietro non è caduto per cattiveria, ma per debolezza. E questo fa tutta la
differenza.

3. Le tre negazioni: simbolismo e significato teologico
Le tre negazioni non sono casuali. Nella simbologia biblica, il numero tre indica
completezza, totalità. Pietro non ha sbagliato una volta: è caduto completamente.

Ogni rinnegamento rappresenta una dimensione anche del nostro peccato:

La prima: con le parole. Quando ci vergogniamo della nostra fede, quando non
parliamo di Dio.
La seconda: con le azioni. Quando viviamo come se non fossimo cristiani. Quando il
nostro comportamento contraddice il Vangelo.
La terza: con il cuore. Quando perdiamo la fiducia, diventiamo tiepidi, ci induriamo.

Pietro rappresenta tutti noi. È il discepolo che crolla, ma che si lascia guardare,
perdonare e rialzare. E per questo è grande.
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4. E Gesù lo guardò: La forza di uno sguardo
Un dettaglio commovente:
«Il Signore si voltò e guardò Pietro.» (Lc 22,61)

Non un rimprovero. Uno sguardo d’amore, ferito ma pieno di misericordia. Uno sguardo che
scioglie il cuore.

Sant’Ambrogio scriveva: «Pietro pianse perché Gesù lo guardò.»
Il pianto della conversione nasce non dal senso di colpa, ma dall’incontro con lo sguardo
di Cristo.
Uno sguardo che dice: “Ti conosco. Ti amo. Ti aspetto.”

Ecco la vera contrizione. Non un sentimento, ma una ferita aperta dalla verità e guarita
dall’amore.

5. La riabilitazione: Tre negazioni, tre atti d’amore
Dio non lascia mai le storie a metà.
Così come Pietro rinnegò tre volte, Gesù gli fa ripetere tre volte: «Mi ami?»

Sulle rive del lago, dopo la risurrezione, Gesù gli chiede:

«Simone, figlio di Giovanni, mi ami?»
«Signore, tu sai che ti voglio bene.»
(Gv 21,15–19)

E questo per tre volte.
Non solo perdono – ma una nuova missione.
«Pasci le mie pecore.»

Dal fallimento nasce la vocazione.
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Dal rinnegamento, la guida.
Dalla fragilità, la pietra.
Perché Dio non sceglie i perfetti – ma perfeziona coloro che sceglie.

6. Pietro siamo noi: Una lezione per l’oggi
Il gallo oggi non canta ad alta voce, ma le nostre negazioni continuano.
Viviamo in un tempo in cui la verità viene relativizzata, la fede derisa, il sacro banalizzato.
Essere fedeli è una sfida.

Rinneghiamo come Pietro ogni volta che:

Ci vergogniamo di essere cattolici.
Tacciamo quando dovremmo testimoniare.
Facciamo compromessi per essere accettati.
Diluiamo la dottrina per paura di essere impopolari.
Partecipiamo alla Messa senza cuore.

Eppure, come Pietro, possiamo tornare a Lui.

La Chiesa non è il club dei puri.
È l’ospedale dei peccatori che si lasciano guardare da Cristo.
E quello sguardo trasforma.

7. Cosa fare quando anche noi l’abbiamo rinnegato?
Pietro ci insegna la via:

Non fuggire. Rimani, anche da lontano.1.
Riconoscere la colpa. Senza giustificazioni.2.
Piangere. Con un cuore che ama.3.
Lasciarsi guardare. Aprire lo sguardo di Cristo.4.
Rinnovare l’amore. Anche se imperfetto.5.
Accogliere la missione. L’amore ricevuto va annunciato.6.



Prima che il gallo canti: Le tre negazioni di Pietro – e le nostre | 5

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 5

Conclusione: Il gallo canta ancora
Ogni confessione frettolosa, ogni Comunione fatta senza amore, ogni silenzio per paura – il
gallo canta.

Ma anche ogni “Perdonami”, ogni conversione vera, ogni sguardo sincero a Cristo – il gallo
canta. E ci ricorda: non è mai troppo tardi.

Anche oggi, Gesù guarda proprio te.
Lo rinnegherai o lo confesserai?
Scapperai o lo cercherai?
Tacerai o parlerai del suo amore?

Pietro non era perfetto – ma era fedele nel pentimento.
E questo è ciò che il Signore cerca:
Non la perfezione, ma un cuore che torna sempre a Lui.

Perché la santità non è non cadere mai…
Ma lasciarsi sempre rialzare da Cristo.

E tu?
Cosa farai… quando il gallo canterà?


